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Intervento 
del pretore 
di Messina 

contro "U&ky 
luciisno 

" ' MESSINA, 9 
Il pretore di Messina, dot

tor Nicola Condeml, ha ordi
nato a Franco Crlstaldl e a 
Francesco Rosi, rispettivamen
te produttore e regista del 
film Lucky Luciano, di so
spenderne le proiezioni, in
giungendo loro, nel contempo, 
di comparire in udienza lu
nedi 12 novembre. 

Il provvedimento è stato 
emesso dopo una querela i>er 
«diffamazione» presentata due 
giorni fa dall'avvocato Carme
lo Iara, difensore di France
sco Sclmone, detto « Cnioo ». 
ex proprietario del ritrovo 
notturno La Giara di Taormi
na, che nel film viene indi
cato come uno dei partecipan
ti ad un convegno di espo
nenti mafiosi italiani ed ame
ricani, svoltosi dal 12 al 16 
ottobre del 1957 in un salone 
dell'Hotel des Palmes di Pa
lermo. 

I presunti partecipanti al 
convegno vennero rinviati a 
giudizio dal giudice istruttore 
dottor Vigneri, ma alcuni fu
rono prosciolti nel procedimen
to di primo grado, mentre cin
que di essi vennero condan
nati in appello per associazio
ne a delinquere. Fra i pro
sciolti vi sono appunto «Chi-
co» Scimone e Filippo Joe 
Imperiale, che il 30 ottobre 
scorso ha presentato, per le 
stesse ragioni, una querela 
per diffamazione alla Pretura 
di Palermo. 

L'avvocato Iara ha chiesto, 
nella querela, il sequestro del 
film o, in via subordinata, il 
taglio della sequenza nella 
quale viene fatto il nome di 
Scimone. 

II pretore Condemi ha emes
so il provvedimento dopo 
aver assistito alla proiezione 
del film in un cinematografo 
messinese. 

« Chlco » Scimone, che da an
ni ha ceduto al fratello il lo
cale La Giara, è ripartito nei 
giorni scorsi per Boston dove 
possiede un locale notturno 
nel quale si esibisce al piano. 
« Chico » Scimone aveva visto 
11 film dì Rosi durante un bre
ve soggiorno in Italia. 

Marlene Dietrich 
cade sul 

palcoscenico 
WASHINGTON, 9. 

Marlene Dietrich soffre di 
« escoriazioni dolorose », come 
le hanno definite i medici, in 
seguito ad una caduta ed è 
stata costretta a sospendere, 
per, una sola serata, il suo 
spettacolo. Marlene Dietrich, 
che ha 72 anni è caduta pro
prio mentre stava per allon
tanarsi dal palcoscenico del 
Nearby Shady Grove Music 
Fair, dopo aver cantato Fai' 
ling in love again. 

Il dottor Vincent M. Iovine 
del Washington University 
Hospital, dove l'attrice è sta
ta condotta, ha detto che Mar
lene Dietrich non ha subito 
fratture ma soltanto «esco
riazioni dolorose» ed ha ag
giunto che l'attrice potrà ri
prendere lo spettacolo dopo un 
breve riposo. 

Interessate polemiche 

sul Comunale di Firenze 

I nostalgici delle 
clientele musicali 

L'aspra e spesso rozza po
lemica apertasi a Firenze sul
la nomina di Carlo Marinelli 
alla direzione artistica del 
Teatro Comunale, na avuto 
se non altro il nerlto di sco
prire i suol falsi obiettivi. 
Le forze moderate (chiamia
mole COÌ>Ì) che si sono scate 
nate a vari .ivelll per osta
colare l'arrivo del nuovo di 
rettore, hanno ormai rivela
to 11 loro gioco, che è quello 
di far barriera attorno alle 
vecchie concezioni di gestio
ne delle attività musicali in 
Italia, e quindi attorno al 
vecchi metodi di conduzione 
degli Enti lirico-sinfonici, nel 
momento in cui la riforma 
della musica, della sua orga
nizzazione, sta enti andò in 
Parlamento. Gli interessi da 
difendere sono parecchi, di 
corporazione, di potere, di 

Srofitto, e polche dirlo aper-
imente sarebbe Imbarazzan

te, ogni pretesto è buono per 
parlare a nuora affinchè suo
cera intenda. Come appunto 
ha pensato bene di fai e Leo
nardo Plnzautl in un ampio 
articolo sulla Nazione, che è 
davvero la stimma, e la spia 
delle posizioni di destra, fuo
ri e dentro il centro sin^tra 
fiorentino, sulla questione del
la riforma, prima ancora che 
del Comunale, i 

Pinzauti parte naturalmen
te dall'infelice sorcfa di Ric
cardo Muti, con la quale furo
no aperte le ostilità, e ne svi
luppa gli equivoci argomenti. 
Dunque la crisi, a Firenze, 
del teatro, è ^olo colpa dei 
partiti, nessuno escludo, che 
vogliono impicciarsi delle fac
cende musicali, le quali in
vece andrebbero benissimo se 
le si lasciasse nelle man) del • 
musicisti, dei tecnici della 
materia, di queste persone 
capaci e oneste per principio. 
o perchè l'arte, si sa, ren
de puri e sapienti. Ma, ap
punto, il discorso è un altro, 
dietro le cortine del qualun
quismo; per cui non s, parla 
del resto, per esempio, del 
candidato de alla direzione 
del teatro, non certo più >i mu
sicista» di Carlo Marinelli, 
candidato che ha ancora qual
che speranza di « passare » 
se il direttore appena nomina
to dovesse rinunciare, anche 
sotto i colpi della Suzione 
e delle sue manovre diver
sive. 

Sappiamo fin troppo bene 
che chi recrimina contro la 
politica e i partiti si collo
ca sul versante conservatore, 
che ha come obiettivo di com
battere soltanto i partiti la 
cui politica verso la vita mu
sicale in Italia, è di rifor
marla in senso democratico. 
La parola d'ordine -«La mu
sica ai musicisti» è fin trop
po scopertamente diretta a 
confondere le idee e a im
pedire che passi nell'opinio
ne pubblica quella della « mu
sica al pubblico», a un pub
blico nuovo, popolare, non di
scriminato dai privilegio eco
nomico e sociale. Questo è il 
punto, e qui avviene io scon
tro reale, tanto da rendere 
chiaro che la vicenda im
mediata, di queste settimane, 
dell'Ente lirico-sinfonico fio
rentino, ha in realtà tornito 
l'occasione per un confronto 
assai istruttivo fra le forze 

Al XIV Festival 

Bologna : pubblico 
record per il jazz 

Deludente esibizione di EUington 
Nitore formale di Sarah Vaughan 

Nostro servino 
BOLOGNA, 9. 

Roland Kirk e gli Young 
Gianzs of Jazz con Gary Bur-
ton. Roy Haynes, Cedar Wal-
zon e soci hanno in parte ri
pagato. stasera, il pubblico 
del XIV Festival internazio
nale del Jazz di Bologna del
la delusione che. ieri. Duke 
EUington ha inflitto anche ai 
suoi più ben disposti e tol
leranti sostenitori. Il concer
to della gloriosa e annosa or
chestra ha, infatti, concluso 
la serata inaugurale della ras
segna con una certa dose di 
rìschi che. se come ragione 
immediata, erano provocati 
dal modesto cantante Toney 
Watkins (aggiuntosi ad una 
non molto più brillante Anita 
Moore: del resto, il «Duca» 
non ha mai avuto un orecchio 
molto felice in fatto di voci). 
in realtà erano stati prepa
rati dal programma alquanto 
vacillante allestito da EUin
gton 

Suo figlio Mercer (è anche 
una delle quattro trombe di 
orchestra in occasione di ogni 
tournée all'estero) ha spiega
to questo programma con la 
necessità di contentare tutti 
fornendo in meno di un'ora, 
un panorama esauriente del 
repertorio classico elllngto* 
niano. 

Se questo era 11 calcolo, l'an 
ziano « Duca > ha dunque sba
gliato per generosità. In ef
fetti. esporre par la millesi
ma volta con tre clarini il te
ma di Creole love r.nU non 
ha p!ù senso. Il pubblico sa 
di non ricevere in s'mlli oc 
castoni, novità da EUington. 
e tutt'al più. si adatta a ri
percorrere con lui le taooe di 
un'annosa evolunone. Ma la 
orchestra si è limitata, ieri, ad 
una sfilata da campionario in 
dosi limitate. 

•testa, a questo punto, ben 

poco da riferire su EUington: 
se non un buon assolo, assai 
« moderno » di Barry Lee Hall 
al flicorno (mentre Johnny 
Coles alla tromba si è limitato 
a qualche nota acuta) e mol
to show da parte di Duke, che 
ha perfino fatto scendere a 
suonare in platea lo stanco 
ed anziano saxofonista Paul 
Gonsalves. Qualcuno, maligna
mente. ha visto in ciò una 
emulazione di Sun Ra. ma i 
« patiti » ellingtoniani giura
no che il « maestro » ha usa
to tale stratagemma anche in 
passato! Prima di EUington. 
si è esibita un'altra « gloria», 
la cantante Sarah Vaughan. 
accompagnata da un trio di 
circostanza, ma con molto 
nitore formale. Nessuno può 
certo mettere in ' dubbio la 
persistente maestria delia 
Vaughan: oggi la sua suona 
come una vocalità « natura
le». che rientra negli origi
nalissimi meriti della cultura 
musicale afroamericana, con
taminata. però, dalla raffina
tezza consumistica della mu
sica da night. 

La serata inaugurale aveva 
preso avvio con il quintetto di 
Franco Cerri: il chitarrista 
non è apparso nella sua vena 
migliore, colpa anche dello 
scarso rodaggio del quintetto 
e, di fatti, non è emerso come 
ci si aspettava, neppure 11 sa
xofonista e flautista argentino 
Ugo Heredia. 

In ogni caso, questo XVI Fe
stival ha già registrato, ieri, 
il record d'affluenza- è. infat
ti la prima volta che il Pala
sport registra i] tutto esau
rito. 

Sarà cosi, prevedibilmente, 
anche domani, quando suone
ranno Miles Davis e B. B. 
King, intervallati dal gruppo 
degli Ambrosettl. 

Daniele Ionio 

che la riforma della musica 
la vogliono, e quelle che In
vece non la vogliono, o ne 
vorrebbero una che irrigidisse 
l'attuale sistema e le clien
tele musicali, di pubblico e 
di musicisti, attorno a esso 
arroccate. Adesso, cioè, per 
10 meno, sappiamo con chi e 
con quali argomenti abbia
mo a che fare, su quale ter
reno dovremo batterci nei 
prossimi mesi, poiché dav
vero a Firenze non e esplo
sa soltanto una crisi locale, 
ma si è aperto un dibattito 
generale. 

Lo hanno ben capito e 
messo In chiaro, I comunisti 
fiorentini, con la loro stessa 
posizione presa sulla nomi
na di Carlo Marinelli. Da ol 
tre un anno 1 comunisti chie
devano che si classe al Co
munale un direttore, e per 
questo si è votato a favore 
quando finalmente un diret
tore è stato proposto. D'al
tra parte nel confronti di 
Carlo Marinelli, si è assunto 
11 corretto atteggiamone di 
attenderlo alla prova. Egli è 
e rimane 11 candidato del cen
tro-sinistra, e 11 giudizio e 
l'appoggio, o meno, dipende
ranno dal programma che 
proporrà nonché, se il 
programma sarà soddisfa
cente, da come sarà rea
lizzato. Ma, al di là di 
questo, hanno avvertito 1 co
munisti, c'è il teina princi
pale, la domanda che conta: 
si vuole o no impegnarsi fin 
d'ora perchè l'Ente lirico-sin
fonico si muova m una pro
spettiva decentrata, regiona
le, aperta a un pubblico che 
non sia unicamente quello del
la borghesia cittadina, dunque 
sottratto agli interessi setto
riali finora dominanti? Si ac
cetta, o no che la v;ta mu
sicale appartenga a tutti 1 
cittadini e si svolga m loro ' 
funzione, per cui a gover
narla non possono essere sol
tanto 1 musicisti, ma con es
si ogni forza sociale interes
sata a quel bene culturale che 
è la musica, e dunque si sol
leciti la sua partecipazione e 
rappresentanza a livello di en
ti locali, di associazioni sinda
cali, del pubblico, del tem
po Ubero, e via dicendo? 

In questi termini si pone 
la queitione di Frenze, an
che se si fa ogni sforzo per 
camuffarli. E qui vale la pe
na di spendere qualcae parola 
sul ruolo negativo svelto in 
tal senso da Riccardo Muti. 
Muti ha dato una melanco
nica dimostrazione di come ci 
siano ancora del musicisti di
sposti alla logora rettorlca 
della loro missione, in effetti 
soltanto al servizio di una 
cultura musicale di classe, e 
per di più nel momento in 
cui invece si ailarga l'ar
co dei musicisti che prendo
no coscienza della loro re
sponsabilità .sociale e de' lo 
ro compiti professionali, non 
più riducibiU al ruolo di 
« giullare »; Muti ha indubbia
mente avuto un certo seguito 
fra gli orchestrali e i coristi 
del Teatro Comunale, ben in
teso fra quelli che stanno 
fuori della FILS, e ciò ha 
rivelato quale oserà diseduca
tiva egli ha compiuto in que
sti anni passati all'Ente, se 
con la sua autorità è riusci
to a disorientare almeno una 
parte dei lavoratori, a lusin
garne un malinteso spirito di 
corpo, a non fargli capire 
la coincidenza fra la difesa 
del loro lavoro e la battaglia 
per la riforma delle attività 
musicali nel nostro paese Né 
infatti, a caso, la ferma po
sizione presa dalla F1LS, che 
ha rifiutato 11 tra no, lo dello 
scontro sulla persona del nuo
vo direttore, ha volato altresì 
contrapporre all'opera disgre
gatrice fra le masse, innesca
ta dalia dichiarazione di Mu
ti. un richiamo alla lo:o uni
tà sul fronte della lotta per 
la riforma e dunque su quello 
di una qualificazione sociale 
e non solo astrattamente cul
turale della professione musi
cale. 

Nonostante gli sforzi dello 
schieramento moderato o di 
destra, con la Nazione agli 
ordini, è cresciuta ia consa
pevolezza di rome j proble
mi anche particolari che oggi 
sorgono nel mondo della mu
sica, devono »3sere importa
ti, e si è allargato Io schie
ramento democratico, l'appog
gio stesso dato ai partiti, e-
al Partito comunista per pri
mo, la cui politica è diretta 
a fare uscire 'a musica dal 
suo assurdo '.solam.'ito. cui 
turale e sociale. 

Non per questo, però, il ca
so fiorentino va sottovaluta 
to. Esso è un pericoloso cam 
panello di allarme, che ha 
svelato quali manovre siano 
in atto non solo a Firen
ze. per impedire ;1 rinnova
mento della vita musi-ale ita
liana. per farla iwrocedere 
sulle posizioni r-he premono a 
precisi gruppi di poiere, po
litici e mercantili. E" dav
vero evidente che gii enfa
tici appelli ai valori dell'ar
te da riservarsi ag'! Intendi
tori rimbalzati da Firenze in 
campo nazionale, hanno per 
corrispettivo a lanto spiritua
lismo. i vantaggi fin troppo 
materiali che a musica assi
cura. con l'attuale sistema. 
all'industria nusicale e a cer
ti musicisti, direttori d'orche
stra moralistici, compresi; ed 
è fin troppo evidente che una 
riforma del sistema, a comìn 
dare da Firenze, potrebbe 
sottrarre le attività della mu
sica al controllo politico di 
determinate forze conserva
trici. Non si tratta di pres 
sioni antiriformatrict di poco 
conto, poiché c'el resto è a 
esse che si deve our sempre 
far risalire la stessa r*t:cen 
za del nostri governanti a 
presentarsi in Parlamento con 
un progetto di ligge riforma
tore. 

In uno spettacolo della Loggetta 

Arnaldo da Brescia 
nel suo tempo e oggi 

L'« azione » di Massimo Castri sul monaco medioevale serve come pre
testo per un discorso attuale sul cattolicesimo « del dissenso » — La 
rappresentazione è però priva di un reale conflitto drammatico 

Dal nostro inviato 
BRESCIA, 9. 

Proporre In uno sputi acolo 
drammatico la flrura di Ar
naldo da Brescia e Iniziativa 
altamente Interessante « lode
vole, viste le molte Implica-
zilnl contemporanee che nel
la figura del gran chierico me
dioevale finito sul rono nel 

1155 si possono privilegiare, 
onde fare un discorso attuale 
nei termini di un cattolicesi
mo «del dissenso». Già nel se
colo scorso il Oall'Ongaro, 11 
Marenco, 11 Nlccollnt, in pie
na temperie risorgimentale, ci 
si erano provati: ora, il loro 
tre Arnaldo da Brescia s'ag
giunge questo, visto quasi 
esclusivamente sub specie no-

Fiori d'arancio 
in Campidoglio 

L'attore inglese Peter Finch ha voluto che la cerimonia delle 
sue nozze con la giamaicana Eletha Barre! st svolgesse a 
Roma. Ecco i due sposi fotografati ieri, dopo il e si », nella 
sala dei matrimoni del Campidoglio, Finch ha 57 anni 

Rai $ 

controcanale 

I. pe. 

«CARNE DI PRESTIGIO» 
Cera da aspettarselo che la 
serie «I nostri conti» finis
se per scoprire che il con
sumatore non sa consumare 
e, m particolare, che l'italia
no non sa mangiare. Dai 
tempi in cui — verso la fine 
degli anni '50 — Ugo Zatterin 
veniva incaricato di dimo
strarci dal video che il pollo 
è preferibile alla carne e ha an
che il vantaggio di costare 
meno, in coincidenza con gli 
aumenti più vistosi del costo 
della vita, la RAI-TV cerca di 
persuaderci che, in fondo, si 
può spendere poco e mangia
re bene. Basta, come si dice, 
a saper scegliere». In questa 
ultima puntata della serie, cu
rata da un Giulio Macchi mol-

i to paterno, si è tornati, non 
a caso, sul tema della carne, 
per asserire, come ha fatto 
uno degli « esperti », che in 
Italia i lavoratori tendono a 
consumare più carne perchè la 
carne è simbolo di prestigio: 
insomma, se fossimo un po
polo un po' più modesto, sce
glieremmo il latte e le uova 
e, magari, il problema dell'in
flazione sarebbe risolto. 

Naturalmente, stiamo un 
po' calcando la mano: gli 
* esperti» invitati a dare la 
loro opinione non sono sem
pre stati così espliciti, hanno 
fatto discorsi più complessi: 
ma, ad esempio, tanto per ri
manere all'esempio della car
ne, si sono ben guardati dal 
fornirci i dati sul consumo 
complessivo di questo alimen
to in Italia, sulle differenze 
nel consumo tra i vari strati 
della popolazione, e sulle me
die degli altri paesi. Del re
sto, quella della carne «di 
.prestigio» non è stata l'unica 
finezza ascoltata nel corso di 
questa puntata conclusiva. Un 
altro «esperto», per esempio, 
ha detto che, sì, « qualche for
ma di pubblicità non è un 
gioiello »: e con questo ha por
tato la sua pietruzza critica 
al discorso sulla « persuasione 
occulta» del consumatore. Da 
una breve inchiesta condotta 
in un mercato ortofrutticolo 
abbiamo appreso, poi, che le 
massaie si ostinano a compra
re la roba che costa di più e 
che, quindi, non sanno «con
sumare il prodotto giusto al 
momento giusto». Qui, per 
fortuna, Inesperto», che era 
il dirigente dell'Unione con
sumatori, ha provveduto a de

molire la regoletta: ma è sta
to un caso, si può dire. Nem
meno questa volta, invece, sia
mo riusciti a capire perchè 
alle industrie non possa esse
re imposta una più chiara e 
onesta presentazione delle 
merci. 

Anche questa volta, le do
mande e le osservazioni dei 
cittadini — i collegamenti era
no con Pistoia e Siracusa — 
hanno risollevato il tono del
la trasmissione e hanno im
pedito che le più disinvolte 
affermazioni degli «esperti» 
passassero senza colpo ferire: 
ma, nel complesso, questa è 
rimasta una delle puntate peg
giori del ciclo, ben squallida 
in conclusione per un discor
so sull'inflazione. Tra l'altro, 
è significativo che « / nostri 
conti», tra i dati che ci ha 
fornito nel corso di cinque 
settimane, abbia dimenticato 
di includere proprio i conti 
della spesa quotidiana, 

Si è parlato di « educazio
ne alimentare», si è rivalu
tata addirittura Va economia 
domestica », e si è affermata. 
ovviamente, la necessità di 
«difendere il consumatore». 
Difenderlo: ma come? Dopo 
aver respinto con indignazio
ne la prospettiva che sia lo 
Stato a provvedere in primo 
luogo, a questa difesa, si sono 
citate alcune esperienze di 
cooperative dì consumatori: 
esempi che. invitando le fa
miglie a fare la spesa addi
rittura per un anno, provve
dendosi di un congelatore, ci 
hanno riportato indietro alla 
economia patriarcale. Si noti 
che in Italia esiste, da anni 
e anni, un movimento orga
nizzato e vasto di cooperative 
di consumo, che funzionano 
in un ben altro modo: ma di 
questo non si è fatta parola. 
nemmeno per criticarlo. Né. 
ovviamente, si è fatta parola 
delle lotte contro il carovita. 
che in Italia hanno una loro 
tradizione e hanno costituito 
specie in alcuni periodi del 
passato, la vera difesa di 
massa dei lavoratori-consuma
tori. Ma bisogna capire: nella 
linda compostezza di queste 
trasmissioni, « turbate » sol
tanto dall'intervento di qual
che consumatore-contestatore. 
le lotte popolari non poteva
no essere accolte. Anche qui, 
per ragioni di «educazione». 

g. c. 

litica, della Loggetta di Bre-
sola, che lo ha intitolato 
Fate tacere quell'uomo! Ar-
naldo da Brescia. Storta di 
vapl, imperatori, eretici, azio
ne drammatica di Massimo 
Castri, ricostruzione storica e 
testi di Vasco Prati. 

La vicenda è fatta ^volgere 
sopra una scenografia lignea 
a forma di jroce in prospet
tiva deformante, col braccio 
sul fondo in rilievo: ad un 
certo momento, questo brac
cio si aprirà e si spalanche
ranno le porte dell'Inferno, 
con un effetto da macchini
smo teatrale di una "erta pre
sa. Al centro di e^sa c'è, na
turalmente, la f'gura di Ar
naldo da Brescia d'attore 

Carlo Rivolta), tutto preso dal
la sua predicazione rontro la 
corruzione della Chissà, per 
una riforma ^dicale del rap
porto tra l'uomo e 11 suo 
dio, che deve essere d'retto 
e Immediato, libero dalla me
diazione del preti; per una 
trasformazione, soprattutto, di 
carattere sociale nel rappor
ti tra gli uomini in direzio
ne di un egalltarismo evan
gelico. Arnaldo se ne jta sem
pre In scena, qiusl alla ri
balta, dove predica o prega: 
attorno a lui si muovono gli 
altri personaggi (dal Papa, A-
driano IV. a Federico Barba-
rossa da lui incoronato im
peratore a Roma: dal cardi

nali ad altri di fant<isla) molto 
mossi in una sarabanda di 
tipo grottesco espressionista. 

L'Immobilità, o quasi, di Ar
naldo resta secondo noi il se
gno più evidente del tipo di 
rappresentazione chs si è vo
luto creare: una rappresenta
zione che. nonostante le gran
di idee in conflitto, di un 
conflitto drammatico vero e 
proprio è priva, Arnaldo con
tinuando le sue perorazioni ri
formiste, i suoi avversari gio
candogli attorno, minaccian
do, sostenendo le ragioni del 
potenti di allora, 11 Papa e 
l'Imperatore, uniti dalla pau
ra contro di lui. Ancne 1 fat
ti anteriori al .-nomento dello 
scontro romano (Arnaldo si 
faceva portavoce della borghe
sia comunale romana in lotta 
contro il Papa), 1*» sue fughe, 
le persecuzioni subite sono 
qui soltanto narrate, in mo
do molto fugace, «* non si rea
lizzano mai in scena. 

Arnaldo è poi qui vis'o nel
la sua solitudine. Accanino pro
feta disarmato: Io spettacolo 
non fa cenno, se n.in di pas
saggio al movimento creatosi 
attorno alla sua figura, detto 
degli arnaldisti che anche rio 
pò la sua morte ebbe un cer
to rilievo nel nanorama ere
ticale del secolo XII (né fa 
cenno ad una sia pur passi
va presenza popolare). La rap
presentazione. cosi, ha una 
sua certa secchezza predicato
ria, una sua durezza: la sinte
si estrema che è suta fatta 
della vita e delle idee di Ar
naldo (proprio for3e per con
centrare l'attenzione fui loro 
contenuto politico) finisce col 
riuscire In vari punti poco 
perspicua; l'aver voluto evi
tare pedanterie storiografiche 
forse nuoce alla identifica
zione dei personaggi 

Per veicolare il messaggio 
contestativo di Arnaldo. Ca
stri ha impiantato uno spet
tacolo con vari stili: c'è quel
lo da ballata popolare del 
cantastorie che canta in ver
si la vicenda: quello shakespe-
riano del matto che (a com 
menta; ' quello espreas'onlsta 
dei mondo dei potenti tutti 
truccati di bianco <n volto. 
macabre maschere disumane, 
marionette violente e Impla
cabili. Ce un ricorso alla pan
tomima parlata, nel quadro 
di Adamo ed Eva, presentati 
come personaggi di una rap-
oresentazione 5acra che s! 
svolge davanti al Papa, e che 
serve poi all'attacco dell'eden 
cazione delle verità di fe.de. 

Ciononostante, L-i spettacolo 
nella sua concentrata brevità 
(dura Infatti un'o ra e Tiezzo 
senza interruzione). Iia una 
sua certa aggressività, una 
sua grinta, una sua forza di 
comunicazione. Vi recitano, 
tutti con Impegno, oltre a 
Carlo Rivolta che e un Ar
naldo sofferto e peiviow. Ni
colò Carlo Boso cn* come 
gli altri, ha più ruoli (e. tra 
questi, il cantastorie); Rug
gero Doridi che impersona il 
grande rivale di Arnaldo sul 
piano teologico, cioè Bernar

do; Sergio Tardioll oh» ra l'Im
peratore e un cardinale; Tul
lia Piredda (Eva e un'eretica); 
Walter Cassani (tra l'altro è 
il matto); Marco Lucchetti e 
Clara Zovianoff eie d* asciut
ta e femminea mipwnza al 
personaggio del Papa. 

La scena a croce è di Re
nato Borsoni. ^coell.*iite mac
china per recitare. Musiche: 
Giancarlo Facchinetti. Ha col
laborato per i retami (sem
plici e significativi) Maurizio 
Baiò. Spendiamo ancora una 
parola per segnalare lulte 
riore tappa di maturazione del 
giovane regista Casari, che ha 
consegnato al pubblico della 
Loggetta uno spsttacolo, sia 
pure con alcuni limiti, ma 
orofesslonalmente ricco, com
pleto, pieno (forse troppo) 
di segni significanti. Si repli
ca al teatro .comunale Senta 
Chiara, sede della Loggetta, fi
no al 16 novembre; noi questo 
Arnaldo andrà !n giro m Emi
lia, e in decentramento. 

Arturo Lazzari 

A Ravenna 
cinema 

d'essai sullo 
schermo e 

nel dibattito 
Nostro servizio 

RAVENNA, 9 
«Challenge» tradotto lette

ralmente dall'inglese significa 
sfida, competizione. Cosi, le 
otto pellicole — ve ne sono 
inoltre altre tre, ma strana
mente fuori concorso —in 
programma in questo Chal
lenge internazionale del film 
d'arte e d'essai Iniziato mar
tedì scorso e che si sta av
viando alla conclusione a Ra
venna, sono tra loro In spor-

(tlvisslma gara, ed al termine 
.della manifestazione, 11 «vln-
' ca il migliore », sarà decreta
to in una sorta di referendum 
Indetto tra li pubblico, pe
raltro non particolarmente 
folto, il quale segue le proie
zioni giornaliere nella salet
ta del cinema Italia, messa 
a disposizione dal Comune cit
tadino. 

La manifestazione, terza del 
genere (le due precedenti si 
erano svolte a S. Marino ne
gli anni 1971 e 1972). è stata 
I n f a t t i organizzata dalla 
AIACE (Associazione Italia
na amici cinema d'essai), e 
dalla CICAE (Confédération 
Internationale des cinema 
d'art e d'essai), in collabora
zione con l'Assessorato alla 
Cultura del Comune di Ra
venna, città, proprio In questi 
giorni, visibilmente Impegna
ta nella campagna elettorale 
per le elezioni amministrati
ve del prossimo 18 novembre. 

Ora, a parte l'inutilità e lo 
anacronismo della caratteriz
zazione competitiva di una 
rassegna del genere, che vuo
le essere, crediamo, essenzial
mente culturale e formativa 
— problema questo di cui più 
volte si è scritto e discusso 
in varie altre occasioni — cre
diamo che l'Interesse di que
sta « Cinque giorni cinema

tografica » della AIACE-CICAE, 
sìa soprattutto ravvisabile nei 
vari film proposti. Si tratta 
di opere in parte già viste e 
alcune premiate ai recenti Fe
stival di Cannes e Locamo. 
come L'invito dello svizzero 
Claude Goretta, proiettato ieri 
sera dopo Les vilaines manie-
tes di Simon Edelstein. an-
ch'egli elvetico; lo stupendo 
Agnus Dei dell'ungherese Ml-
klós Jancsò (fuori concorso), 
e il francese II cugino Giulio 
« opera prima » di Dominique 
Benicheti, che a Locamo nel 
lo scorso agosto, meritò un 
premio speciale della giuria. 

E ancora, scorrendo il pro
gramma, troviamo Illumina
zione del polacco K. Zanussl, 
anche questo premiatissimo a 
Locamo e Sulle vie da Dama. 
sco di Gianni Toti, presentato 
e discusso alle «Giornate del 
cinema» di Venezia. Film 
quindi, tutti, chi più chi me
no, di notevole impegno; sen
za dubbio appartenenti ad un 
cinema, se non ancora anta
gonistico, certamente diverso, 
a altro » da quello di mercato 
corrente. 

Film inoltre che, appunto 
per questa loro caratteristica, 
difficilmente troveranno aper
ti i circuiti della distribuzio
ne ufficiale, e che proprio da 
un « incontro » come questo 
di Ravenna, potranno invece 
entrare di buon merito, nelle 
ancora troppo poche sale d'es
sai. Includiamo fra queste 
pellicole anche Rejeanne Pa
dovani del canadese Denys Ar-
cand, che martedì sera ha 
inaugurato lo challenge. 

Il convegno svoltosi ieri mat 
Una nella sala del Teatro Ali
ghieri, sul tema Cinema e 
scuola: dal momento paralle 
lo a quello convergente, ci e 
parso che, pur nei suol limiti 
di impostazione, sottolineasse 
appunto U carattere prevalen 
temente di incontro di tutta 
la manifestazione, seguita tra 
l'altro da una folta rappresen
tanza di componenti della 
CICAE (tra cui Jean Leskur 
vice presidente della Confe
derazione e George Marie Le 
Canu dei ministero degli Af-
fari Culturali). 

Il convegno. Introdotto da 
una relazione del vicesegreta
rio deU'AlACE, Enzo Natta è 
stato successivamente anima
to da numerosi interventi, tra 
cui quelli di alcuni insegnanti 
e di Gianni Toti, ailo «chal
lenge» in qualità di autore, 
ma particolarmente esperto dì 
problemi socio-scolastici. 

Toti ha concluso il suo in
tervento avanzando alcune con
crete proposte operative: de
dicare una rassegna al cinema 
della scuola; promuovere pub
blicazioni approfondite sul 
problema; partecipazione sia 
dell'AIACE che della CICAE 
al prossimo Convegno che la 
Regione Emilia Romagna, sta 
preparando per la creazione 
dell'Istituto Regionale del Ci
nema. Domani il programma 
di questo terzo challenge in-
temazionale, prevede in mat
tinata un'assemblea generale 
della CICAE e le prolezioni 
di altri quattro film: Taurnau 
di Perron; Rompere il cerchio 
di Peter Bacsò (fuori concor
so); / traditori di un Colletti
vo Argentino; Re Lear di Gri-
gori Kosintzev (fuori concor
so). Seguirà il gran finale con 
premi. 

Nino Ferrerò 

Primo ciak per 
« Appassionata » 
Sono cominciate a Roma le 

riprese del film Appassionata, 
diretto da Luigi Calderoni e 
interpretato da Gabriele Fer-
zetti. Omelia Muti, Eleonora 
Giorgi e da Valentina Cortese. 
La lavorazione del film dure
rà circa sette settimane. 

le prime 
Teatro 

L'anitra 
all'arancia s 

La • preparazione classica 
dell'anitra all'arancia (e sono 
consigliabili le grasse anitre 
dell'autunno) prescrive poi di 
servire il piatto caldo: «Fate 
restringere la salsa, mettete
vi dentro l'anitra, fatela scal
dare bene e servitela... Di
sponete l'anitra sul piatto di 
servizio caldo... Quando l'ani
tra è cotta toglietela dalla 
casseruola e mettetela al cal
do... ». 

Ora, William Douglas Home 
(figlio del tredicesimo conte 
di Home, fratello di Slr Alee 
Douglas Home, attuale Mini
stro degli Esteri nel governo 
conservatore britannico, ha 
compiuto 1 suol studi a Eton, 
al New Collège di Oxford e 
ha fatto il suo Ingresso in 
teatro dalla porta dell'Acca
demia Reale d'Arte Dramma
tica), ha cucinato la sua Ani
tra all'arancia nel 1967, un an
no prima del Maggio france
se; nel 1971 l'anitra passò nel
le cucine francesi manipolata 
da Marc-Gilbert Sauvajon; 
oggi, mentre la si tiene in cal
do da ben cinque anni al Sa-
voy Theatre di Londra, la 
possiamo gustare nella ver
sione casereccia di Nino Mari
no, alla quale hanno collabo
rato come attori Alberto Lio
nello "(che qui funge anche da 
regista), Valerla Valeri, Al
berto Terranl, Lorenza Guer
rieri e Zoe Incroccl. 

Pensate un po' al sapore di 
un'anitra cucinata ben sei an
ni fa. e poi non ci risulta 
che William Douglas Home 
abbia, allora, predisposto per 
11 suo congelamento. Il profu
mo dell'arancia, ammesso e 
forse non concesso che ci fos
se nel '67, oggi si confonde 
con un altro odore più pene
trante. Tuttavia, quasi subito, 
appena si apre il sipario. Ber
nadette (Zoe Incroccl, la ca
meriera, e ci colpisce 11 suo 
tono deciso e confidenziale, il 
« tu » dato alla sua « padro
na» o «signora», Lisa De 
Roy, Valeria Valeri), insi
ste che, in cucina, è attesa 
dall'anitra. Gesù, che si fosse 
messa a camminare da sola, 
dopo un movimentato risve
glio! Poco dopo, il signor Gil
bert De Roy. consorte della 
signora Lisa e noto presenta
tore televisivo scopre con un 
inganno l'infedeltà della mo
glie. Lei è costretta a con
fessare, e. naturalmente, a di
fendere i suoi diritti coniuga
li calpestati da un uomo in
capace ormai di tenere una 
«media alta» sull'autostrada 
della vita matrimoniale-ses-
suale. 

Lui ostenta una spiritosag-

Spettacoli 
sovietici 
all'Opera 

Questa sera aUe 21. al Tea
tro deU'Opera. cantanti e dan
zatori del Bolscioi e musicisti 
deU'orchestra del teatro mo
scovita si esibiranno in un 
eccezionale concerto. 

Parteciperanno alla serata 
il violoncellista Yuri Laevski, 
la violinista Svetlana Vasne-
tsova, i ballerini Ella Kaste-
rina, Aleksandr Kholfin, Ta
mara Varlamova, Sciamil Ja-
gudin, Tatiana GoUkova e i 
cantanti Tamara Sorokina, 
Evgheoi Nestorenko, Bella Ru-
denko ed Elena Ohratsova. Lo 
spettacolo avrà per maestri 
concertatori Vladimir Vikto-
rov e Iosif Katon. 

Intanto, si è esibito ieri se
ra con un calorosissimo suc
cesso, al Teatro Preneste, il 
baUetto folcloristico ucraino 
«Jatran»: lo spettacolo sarà 
replicato domani alle ore 21 
al Teatro dell'Opera a prez
zi popolarissimi; i biglietti co
stano da un minimo di 500 
a un massimo di 1500 lire. 

Mostre a Roma 

Irpino 
incisore 

surrealista 
Irpino - Galleria e il Gri

fo >, via di Ripetfa, 130; 
fino al 13 novembre; ore 
10-13 e 17-20. 

Pittore e incisore autodidat
ta espone a Roma Irpino che, 
sotto il nome d'arte, cela una 
origine popolana e faticati al
tri mesieri. Lo presentano En
rico Crispolti e Ciro Ruju. 
Espone pitture e incisioni di 
grande formato e di queste 
una dozzina colorate a mano 
con un lirismo e .ina grazia 
che contrastano con la som
maria violenza e col grido del 
colore nelle pitture. E* il gra
fico surrealista che Interessa 
per la sua immaginazione a 
foresta, per il suo non per
dere la bussola tra un mon
do in disfacimento e un mon
do In formazione, per un se
gno di incisore che sta tra 
l'analisi e la visione. 

Più vicino al Dubuffet del
l'* air brutti che ai lalsi 
naifs, come sottolinea Crispol
ti. Irpino è anche vicino al 
gusto della favola ohe hanno 
gli artisti jugoslavi di radici 
contadine; ma non è incisore 

Intellettuale o eclettico. Mostri 
e farfalle, fiori e sterpi ven
gono fermati sulla lastra co
me una colata organica di la
va, o come striscio di tessuto 
sul vetrino dell'analiRta: il ri
sultato grafico o un'Immagi
ne di mondo ricchissimo, di 
un mondo microscopico sve
lato nell'abitudine al macro-
scoplo. 

de. mi. 

gine quasi funebre, forzata e 
farcita di battutine che po
trebbero trovare uno spazio li
mitato sul video. Poi, quando 
Lisa gli rivela che sta sul 
punto di abbandonare la casa 

£er il suo amante, Alain, Gii-
art è abile a trasformare la 

sua comicità Involontaria In 
patetismo. E vorrà addossar
si, persino, tutte le colpe, an
che quelle non commesse, per 
I sani fini di un Immediato 
divorzio: si farà cogliere in 
flagrante con la segretaria 
sotto il tetto coniugale. Inevi
tabile 11 «gioco» psicologico 
tra 1 due colombi di 
mezza età: come si era subito 
capito, Gilbert e Lisa non 
hanno alcuna voglia di la
sciarsi e ce lo fanno Intuire 
con 11 sentimento della loro 
gelosia. 

Gilbert ridurrà uno straccio 
II ricchissimo Alain, un coni
glio, un omosessuale serioso 
(ma il testo è ambiguo su que
sto punto, e lascia all'Imma
ginazione dello spettatore am
pi margini) e privo del tutto 
di senso dell'umorismo; Lisa, 
isterica, è Incapace di accet
tare l'idea che 11 suo buon 
Gilbert consumi lo amplesso 
burocratico con Patrlce Du-
pont, la disponibile segreta
ria. . 

Certe anitre dovrebbero 
essere mangiate nel paese do
ve sono state cucinate per la 
prima volta, dove assumono 
anche una tipicità nazionale 
che incuriosisce. Qui, da noi. 
sono insapori, pur se 1 clienti 
non mancano (l'altra sera, 11 
Teatro Eliseo era tutto esau
rito, alche perché, come si 
legge nel dépliant, «ciò che 
capita a Gilbert De Roy... po
trebbe oggi o domani capita
re a qualunque marito ita' 
liano»). E poi, certi attori 
dovrebbero smetterla di ruba
re 11 mestiere al cuochi, so
prattutto quando non sanno 1 
rudimenti della professione. 
Come si fa a prendere sul 
serio un testo come questo di 
Douglas Home e Sauvajon, 
una commedia «leggera» e 
quanfaltra mai stupidamente 
e squalUdamente conservatri
ce, antidivorzista e persino 
biecamente moraleggiante: si 
osservi il ruolo della segreta
ria-bambola, un ruolo per cui 
la signorina Dupont accetta 
felicemente la sua condizione 
permanente e istituzionale di 
prostituta d'alto bordo, mer
ce di scambio per le distra
zioni di una coppia sessual
mente in crisi e disposta a 
concedersi « biricchinate » 
purché sia salva la sacra fa
miglia. 

Forse è ancora possibile ap
plicare una ricetta della ori
ginale cucina cinese: «Soffia
re a pieni polmoni entro l'in
cisione praticata, in modo da 
enfiare a poco a poco l'anitra. 
Quando avrà assunto l'aspetto 
di un pallone o pressappoco, 
stringere rapidamente e con 
forza la cordicella perchè non 
fuoriesca l'aria...» e abban
donare poi l'anitra al vento. 

r. a. 

Cinema 

Piedone lo sbirro 
Dopo aver dato impulso al 

filone «questurino» del cine
ma italiano, col suo ambiguo 
La polizia ringrazia, il regista 
Steno (ovvero Stefano Van-
zìna) ne offre una variazione 
fracassona, sulla linea di quel
l'altra tendenza che, dal set
tore western dilagando ai 
più diversi, s'ingegna di for
nire un divertimento primor
diale al pubblico del piccini, 
e di quanti accettino la re
gressione infantUe come una 
inevitabile conseguenza della 
tristizia dei tempi. 

E vice-commissario Rizzo 
è detto Piedone perchè, oltre 
le mani, usa aU'occorrenza an
che i piedi. In compenso, va 
in giro disarmato, protegge i 
ladri da quattro soldi, paga a 
un gobbette informazioni fa-
suUe (ma l'ultima sarà vera e 
preziosa), e con i camorristi 
di vecchio stampo ha un rap
porto di cordiale inimicizia. 
Per i suoi metodi poco orto
dossi, ma anche poco cruenti, 
Piedone si mette in contrasto 
con un commissario gelido e 
compito, venuto dal Nord in 
questa Napoli largamente in
verosimile, dove si svolge la 
vicenda. Anzi, a un certo pun
to, Piedone è sospeso dal ser
vizio; e deve agire da solo, o 
con l'aiuto di amici occasio
nali, o valendosi di alleanze 
infide e pericolose, per indi
viduare una banda di traffi
canti di droga, e sottrarre lo
ro un micidiale carico. Alla 
fine, comunque, lo «sbirro» 
indisciplinato e le forze del
l'ordine tornano a collaborare 
felicemente. 

La storia è, nell'insieme, 
abbastanza lunare: scazzotta
te e inseguimenti automobili
stici la movimentano il mini
mo indispensabile per assicu
rarle il successo tra i ragazzi
ni meno esigenti. Bud Spen
cer, con la sua mole massic
cia, è il protagonista manesco 
e pedestre: fa quello che de
ve, ma ogni tanto un'ombra 
di noia sembra passargli sul 
faccione. Nel contorno, ci so
no Adalberto Maria Merli, An
gelo Infanti. Raymond Pel-
legrin e alcuni caratteristi 
partenopei, come Enzo Can
navate, Enzo Maggio, Nino 
Vingelli, che meriterebbero 
migliori occasioni. Colore. 

ag. sa. 

Il regista cubano 
Goinez premiato 
a Benalmadena 

MALAGA, 9 
Il primo premio della V Set

timana internazionale del ci
nema d'autore, conclusosi ieri 
a Benalmadena (vicino a Ma
laga), è stato vinto dal film 
Los dias de agua («I giorni 
della pioggia »), del regista 
cubano Manuel Octavio Go 
mez. Il secondo premio è sta
to assegnato a Minamata del 
giapponese Noriakl Tsuchimo-
to. Premi e menzioni speciali 
sono state conferiti ai registi 
sovietici KosinUtv • Trau-
berg. 
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